
DENTRO LA PAGINA

La lettura
c un esercizio

spirituale
Nel suo nuovo libro l'ex direttore della "Civiltà Cattolica" affronta
la letteratura con un approccio mistico che si rifà a Sant'Ignazio:

"diventare" gli autori del testo. Una lezione anche per i laici

di Antonio Spadaro
iP4nfttftYlMllMllMl1nr"" • ella lettura si

crea una relazio-
ne forte tra letto-N re e libro, nella
quale il lettore
non domina le
pagine, ma piut-

tosto vi si muove all'interno e,
mentre legge, legge sé stesso.
Gianni Vattimo, sulla scia di Hei-
degger, ha riconosciuto nella tra-
dizione della lettura biblica l'atte-
stazione della possibilità di un ti-
po di lettura di un'opera lettera-
ria, che non pretende di appro-
priarsi del suo oggetto, ma accet-
ta di muoversi al suo interno, sco-
prendo un "mondo" di significati
e risonanze. Aprire la Bibbia non
ha mai significato solamente
aprire un oggetto-libro: la lectio
divina della tradizione occidenta-
le legata al testo sacro considera
questo come un mondo nel quale
"abitare". E la lettura biblica, nel
suo sviluppo storico, ha offerto
un modello di lettura dell'opera
letteraria. Il testo legge il suo let-
tore.
Immagine di questa dinamica

di lettura sono quelle miniature
del Dodicesimo secolo che pre-
sentano figure particolarmente
luminose: se accostate a una can-
dela, esse acquistano una radiosi-
tà propria. Queste miniature che
accompagnano i testi sacri sem-
brano riprendere la tradizione
dell'icona orientale: il pittore
non dipinge la luce che colpisce
l'oggetto e che poi è riflessa, ma
dipinge esseri che hanno in sé
una sorgente di luce: la luce è im-
manente nella pagina.
Ugo di San Vittore nel suo Dida-

scalicon parla di una luce che illu-
mina il lettore, ed evidentemen-

te si riferisce a questa luminosità
della pagina che rende il libro
una medicina per l'occhio per-
ché permette al lettore, median-
te lo studium, di esporsi alla luce
della pagina in modo tale che il
lettore possa entrare nella luce
di questo mondo e, all'interno di
questo, riconoscersi e prendere
coscienza di sé.
Questa esperienza secolare ha

generato - tra l'altro - gli Esercizi
spirituali di Ignazio di Loyola, il
fondatore dei gesuiti. Essi non so-
no un testo da leggere, ma sono
modi di meditare anche con l'im-
maginazione. Chi si esercita vie-
ne invitato a immergersi nel te-
sto biblico in almeno tre modi:
proiettando con l'immaginazio-
ne il proprio corpo nella scena
rappresentata; partecipando alle
emozioni dei personaggi; riviven-
do, passo passo, le vicende del mi-
stero contemplato. Si nota così
come ogni esperienza spirituale
sia associata a un elemento costi-
tutivo della grammatica di una
narrazione: ambientazione, per-
sonaggio e intreccio.
Per fare gli Esercizi non biso-

gna dunque semplicemente "leg-
gere" il libro ignaziano, ma occor-
re eseguire le indicazioni che es-
so offre: guardare, sentire, ma an-
che toccare. L'esercitante è chia-
mato a entrare in un vero e pro-
prio ambiente virtuale, che Igna-
zio chiama «composizione veden-
do il luogo», e che è una vera e
propria visione stereoscopica to-
tale.
Facciamo un paragone: gioca-

re a un videogame generalmente
significa muovere un protagoni-
sta attraverso tutti gli ambienti, i
livelli del gioco, mediante la pres-
sione di pulsanti e di un cursore

o manopola: esiste sì un'intera-
zione, ma la distanza tra reale e
virtuale rimane netta. Negli Eser-
cizi, al contrario, non è prevista
una separazione tra lo spettato-
re-attore (il giocatore) e lo spazio
virtuale visualizzato nello scher-
mo: l'esercitante è chiamato a im-
mergersi nella realtà contempla-

ta, e a interagire pienamente con
essa senza filtri. Gli Esercizi rap-
presentano una prefigurazione
di molti dei temi sviluppati dalla
tecnologia della realtà virtuale.
La letteralità del testo scritto ri-

chiede di essere infranta. La "veri-
tà" dell'esperienza dell'esercitan-
te si trova non nella pagina scrit-
ta, ma nell'effetto che produce. Il
"lettore" dunque, appare in una
posizione di vero "autore" degli
Esercizi che fa. In questa prospet-
tiva leggere un libro non può che
voler dire leggersi in esso: ognu-
no scrive il suo testo personale,
direbbe Roland Barthes.
Per questo Ignazio non si fer-

ma a raccontare storie con la ric-
chezza delle immagini e del lin-
guaggio. Al contrario, le sintetiz-
za in poche battute, cioè in tre
"punti", che aprono alla visione
personale. Il lettore - come ben
ha intuito Italo Calvino nelle sue
Lezioni americane - ha il compito
di «dipingere lui stesso sulle pare-
ti della sua mente degli affreschi
gremiti di figure, partendo dalle
sollecitazioni che la sua immagi-
nazione visiva riesce a estrarre
da un enunciato teologico o da
un laconico versetto dei Vange-
li». La scrittura di Ignazio non
tende a esaurire. Essa è affilata,
precisa, ma secca, asciutta, capa-
ce più di evocare che di definire
ed esaurire la possibilità di imma-

1 / 2
Pagina

Foglio

22-01-2024
28/29

www.ecostampa.it

0
0
3
9
1
3

Quotidiano

Ares

Tiratura: 146.164 

Diffusione: 133.723



gmare.
Il fine degli Esercizi non è di

produrre una conoscenza più
esatta della storia di Gesù, ma il
coinvolgimento pieno del lettore
in quella storia. Molto dunque de-
v'essere lasciato alla libera rico-
struzione creativa. Ed è così che
l'esperienza ignaziana diventa
metodo che apre e abilita alla
scrittura creativa.
Lo aveva compreso perfetta-

mente Marguerite Yourcenar, la
quale nel suo taccuino di appun-
ti scriveva, a proposito del suo ca-
polavoro Memorie di Adriano, am-
bientato nel Secondo secolo d.C.:
«Le regole del gioco: imparare
tutto, leggere tutto, informarsi di
tutto e, al tempo stesso, applica-
re al proprio fine gli esercizi di
Ignazio di Loyola». Questo meto-
do si condensa nell'espressione:
«Come se mi trovassi lì presen-
te». E infatti prosegue la Yource-
nar: «Perseguire l'attualità dei
fatti, cercare di rendere a quei
volti la loro mobilità, l'agilità del-
la cosa viva». E anche «eliminare
finché è possibile tutte le idee, i
sentimenti che si sono accumula-
ti, strato su strato, tra quegli esse-
ri e noi». Il linguaggio della narra-
tiva è, in questo senso, il linguag-
gio dell'esperienza diretta.
Ha commentato in maniera

pertinente Italo Calvino: «L'idea
che il Dio di Mosè non tollerasse
d'essere rappresentato in imma-
gine sembra non sfiorare mai
Ignacio de Loyola. Al contrario,
si direbbe che egli rivendichi per
ogni cristiano la grandiosa dote
visionaria di Dante e di Michelan-
gelo senza neppure il freno che
Dante si sente in dovere di mette-
re alla propria immaginazione fi-
gurale di fronte alle supreme vi-
sioni celesti del Paradiso». Ogni
lettura così è chiamata a essere
una performance.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ci si immerge nel testo
proiettandosi con

l'immaginazione nella
scena rappresentata
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